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affermare: «Tu per me non conti 
nulla». L’affermazione «Io sono», 
assume, alcune volte, connotati 
violenti e autoritari, 
proprio quando  
intende esprimere 
la pochezza e l’insi-
gnificanza altrui, 
così come espressa 
nel film «Il Marche-
se del Grillo». Al-
berto Sordi nel per-
sonaggio di Ono-
frio del Grillo, in 
una delle sue uscite 
serali, in una bettola di periferia, 
giocando d’azzardo, si ritrova in 
mezzo ad una rissa e all’arrivo delle 
guardia, lui, essendo il Marchese 
Onofrio del Grillo, riceve le scuse 
per non essere stato riconosciuto 
dalla guardia, mentre gli altri popo-
lani  vengono arrestati. La scena si 
conclude con la famosa frase del 
Marchese: «Mi dispiace, ma io so’ io e 
voi non siete nulla» (mbhè scriviamola 
così, siamo in fascia protetta) .  
 
«Io sono» esprime anche la con-
sapevolezza di sé. Un concetto 
che negli studi di psicologia è 
sinonimo di «maturità». Si è ma-
turi quando non si ha timore del 
confronto con altre identità, quan-
do si è liberi di esprimere chi vera-
mente siamo, senza lasciarci ferire 
dal giudizio altrui. Una eccessiva 
autoesaltazione dell’io, nasconde 
una serie di debolezze non ricono-

Lei non sa chi sono io! Quante 
volte abbiamo sentito questa 
frase, è così fastidiosa che fa emer-
gere in noi un senso di repulsione e 
nello stesso tempo un desiderio 
impellente di rispondere con rab-
biosi epiteti, che definiscano l’altro, 
per quello che veramente pensia-
mo di lui.  
 
L’affermazione sembra essere 
una esaltazione della proprio 
identità, allo scopo di affermare 
la superiorità rispetto all’altro. In 
realtà, fa emergere poca considera-
zione della propria soggettività, 
infatti, con la locuzione «lei non sa 
chi sono io» la forza del proprio io 
non dipende da quello che siamo 
realmente, ma in relazione al ruolo 
che esercitiamo. Invito a guardare 
la scena di Totò sul vagone del tre-
no con «l’onorevole trombetta»: 
«Lei non sa chi sono io» dice l’onore-
vole trombetta  e Totò risponde: 
«Ma mi faccia il piacere!». 
 
«Io sono», esprime la nostra 
identità, introduce il nostro no-
me e cognome, tutt’uno con la 
nostra persona. Quando qualcuno 
ci chiama con il nome sbagliato o 
storpiato, proviamo un senso di 
fastidio, di rabbia, che ci fa rispon-
dere in modo stizzito. Alcune volte 
nei dibattiti televisivi, si usa pro-
prio, come strategia il dimenticare 
il nome dell’interlocutore, o voluta-
mente lo si modifica, proprio per 

sciute, non armonizzate nella no-
stra vita e vede l’altro come un pe-
ricolo.  

Chi ha raggiunto una serena 
consapevolezza di sé, non ha 
paura di confrontarsi, anzi coglie 
nel confronto una opportunità di 
crescita. L’altro da me, infatti, rive-
la me stesso, quella parte di perso-
nalità nascosta perfino a me stesso. 
Noi non siamo una monade, che 
trova in sé stessa il tutto, noi ap-
parteniamo ad una storia, ad una 
famiglia, ad una persona e riuscia-
mo a definirci meglio, addirittura 
all’interno di missione da compie-
re.  
 
Abbiamo bisogno di altro, ab-
biamo bisogno di relazioni, esse 
arricchiscono quell’io, che se ri-
mane in se stesso, inaridisce e 
muore. Lo vediamo nell’esperienza 
concreta: essere madre allarga la 
definizione di donna, un figlio è 
tale perché ha un padre e una ma-
dre, una moglie è tale perché ha un 
marito e viceversa, si è innamorati 
perché c’è un altro/altra nella no-
stra vita e nell’amore è così inten-
samente parte di noi, che siamo 
disposti anche a morire, per la sua 
vita .  
 
«Io Sono» è perfino il nome di 
Dio, ma anche Lui è relazione, an-
zi, nell’amore della Santissima Tri-
nità, scorgiamo la massima diversi-
tà della persone e la più profonda 
comunione che si fa Unità. 

L’EDITORIALE 
Si è… perché in relazione ad un Altro 

Don Andrea Rossi 



Agosto 2021 - n. 18 IN CORSO… D’OPERA 

 3 

  

zione. Eppure, in mezzo a questo 
chiasso, scopriamo sempre più 
spesso che non sappiamo più 
ascoltare, e quando qualcuno ci 
chiede la capacità di ascolto andia-
mo in tilt.  
 
Vogliamo sentirci dire quello 
che ci pare, che corrisponde ai 
nostri schemi, fantasie e paure. 
Non è ammissibile una versione 
diversa dal nostro pre-giudizio. Il 
problema delle persone pettegole 
qual è? Generalmente diremmo 
che è la tendenza a parlare male, 
ma questo sarebbe troppo banale. 
È che vivono per dimostrare i loro 
pregiudizi. Per dimostrare di essere 
qualcuno, per sentirsi vivi, per sen-
tirsi al centro dell’attenzione per 
alcune persone si rende necessario 
giudicare, ma facendo del male ad 
altri.  
 
«Questa cosa è vera!»: 
quante volte abbiamo sen-
tito questa frase; eppure 
non significa niente. Cri-
stianamente parlando diciamo 
che la Verità spetta a Dio so-
lo, noi al massimo possiamo 
sapere cose verosimili, e per 
questo sempre limitate. At-
tenzione: tutti abbiamo pre-
giudizi, nessuno escluso! Il 
fatto di fare silenzio, di aste-
nersi dal giudizio, dalle con-
danne, dalle sentenze facili è 
il primo nodo per cercare di 
sciogliere il circolo vizioso del 
pregiudizio.  
 
Il Signore esortava i disce-
poli ad essere parchi con le 
parole: «sia invece il vostro 
parlare sì, sì; no, no; il di 
più viene dal maligno» (Mt 
5,37). L’insegnamento del 
Signore presuppone un dare e 
un ricevere informazioni es-
senziali. E siccome «il di più 
viene dal maligno», questo ci 

«La prudenza. Una virtù scom-
parsa?»: così era intitolato un 
recente articolo de La Civiltà 
Cattolica (3/17-2021) a firma di 
Giovanni Cucci SJ. Nell’immagina-
rio moderno la prudenza è associa-
ta a un procedere lento e circostan-
ziato, a una indecisione di fondo, o 
addirittura a una forma di viltà o di 
pavidità per non prendere posizio-
ne. Tale concezione è frutto dell’e-
redità del pensiero moderno. Per 
gli antichi invece era considerata la 
virtù più grande (auriga virtutum) 
perché consente di riconoscere 
l’obiettivo della vita e individua i 
mezzi per conseguirlo. Per San 
Tommaso, la prudenza è la virtù 
necessaria per ben operare, e que-
sto avviene «non per impulso o passio-
ne, ma secondo una scelta e decisione ret-
ta» (Sum. Theol. I-II, q. 57, a 5). La 
ragione è chiamata così a dominare 
le passioni umane, e questo passa 
attraverso la virtù della prudenza.  
 
Parlare di prudenza sembra 
quanto mai opportuno di fronte 
alla figura di San Giuseppe. Egli 
infatti, alla luce della Scrittura, non 
si è basato solo sugli impulsi 
(quando Maria fu incinta l’impulso 
iniziale era quello «di licenziarla», cf. 
Mt 1,18-19) e nemmeno solo sulla 
ragione (il licenziamento doveva 
però avvenire «in segreto», per non 
farle del male, cf. Mt 1,19), ma rie-
sce a essere prudente in virtù del 
suo legame trascendente («gli appar-
ve un angelo del Signore», Mt 1,20).  
 
La prudenza si manifesta anzi-
tutto nel silenzio, in un’epoca in 
cui quello di parlare tanto, trop-
po e a sproposito rappresenta una 
delle grandi piaghe della contem-
poraneità. Viviamo in un contesto 
dove tutti parlano: per sentirsi vivi 
è necessario farsi sentire. La cultu-
ra mediatica (televisione e social) 
insegna a mettere il proprio ego e le 
proprie parole al centro dell’atten-

indica che con le parole possiamo 
fare molto male al prossimo. La 
capacità di inventare, di aggiunge-
re, di complottare, di distruggere è 
di una gravità inaudita come ha 
ricordato in innumerevoli occasio-
ni Papa Francesco, i cui discorsi 
più duri li ha pronunciati contro 
questo approccio in seno alla co-
munità cristiana.  
 
San Giuseppe ci viene proposto 
a modello di prudenza e conse-
guentemente di silenzio: è uno 
che sta zitto, che si fa i fatti suoi. 
La sua voce non la sentiamo mai 
nella Bibbia. È uomo di meditazio-
ne, di riflessione, ma anche di azio-
ne, senza la necessità di grandi pro-
clami e annunci, ricordando sem-
pre che la priorità della nostra vita 
la dobbiamo dare a Dio. 

Don Lorenzo Romagna 

Teologia 
Riscoprire la virtù della Prudenza 

Piero del Pollaiolo, Prudenza (1470)  
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Figure di Santità  
San Giuseppe esempio di saggezza e santità 

vuole onorare con ogni sua scelta; 
è amore per Gesù, che accoglie, 
protegge e cura come se fosse suo 
figlio, ma, forse, più che se fosse 
stato suo figlio! 
 
Giuseppe fu l’uomo della fede e 
può essere considerato l’ispiratore 
di tutte quelle persone che inten-
dono seguire l’insegnamento di 
Gesù come faro della propria vita, 
per accettare la missione loro affi-
data da Dio, nonostante le difficol-
tà e le sofferenze. Questa sua mis-
sione, fa di Giuseppe «il più Santo 
tra gli uomini», a dimostrazione di 
quanto l’uomo può fare nel met-
tersi al servizio della volontà divi-
na senza remore e senza dubbi.  
 
La sua figura è venerata nella 
chiesa cattolica e ortodossa ed è 
stato dichiarato «Patrono della 
Chiesa Cattolica» da Beato Pio IX, 
l’8 dicembre 1870. Il venerabile 
Pio XII lo ha presentato come 
«Patrono dei lavoratori»,  San Gio-
vanni Paolo II come «Custode del 
Redentore» e il popolo lo invoca 
come «Patrono della buona mor-
te». A 150 anni dalla sua proclama-

zione come Patrono 
della Chiesa Cattolica, 
Papa Francesco ha 
voluto che gli fosse 
dedicato un “Anno 
speciale”.  
 
La storia di Giu-
seppe è là per dir-
ci: «Guardate! È 
Dio che agisce ed 
opera nella vita di 
coloro che in lui so-
no diventati uomini 
e donne giuste per-
ché giustificate, per-
ché desiderose di 
compiere la sua vo-
lontà!».  
 

nome rivelato dall’Angelo: «Tu lo 
chiamerai Gesù: egli, infatti, salverà il 
suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1,21). 
Nel Tempio, quaranta giorni dopo 
la nascita, insieme alla madre Giu-
seppe offrì il Bambino al Signore e 
ascoltò sorpreso la profezia che 
Simeone fece nei confronti di Ge-
sù e di Maria. Per difendere Gesù 
da Erode soggiornò da straniero in 
Egitto; è la figura del vero padre, 
pronto a tutto. È il genitore che 
custodisce e protegge la famiglia 
nelle difficoltà con la sua presenza 
e dedizione. Ritornato in patria, 
visse nel nascondimento del picco-
lo e sconosciuto villaggio di Naza-
ret in Galilea, da dove, si diceva, 
«non sorge nessun profeta» e «non può 
mai venire qualcosa di buono».  
 
L’immagine di San Giuseppe è 
di grande esempio. Ha avuto il 
coraggio di accompagnare Maria, 
affrontando le sue paure e perples-
sità, accogliendo Gesù nella sua 
vita come un vero Padre.  
Un atto d’amore che è amore pri-
ma di tutto per Dio che gli ha chie-
sto di assolvere il non facile compi-
to di padre; è amore per Maria, che 

S. Giuseppe, questo giovane che 
è stato scelto, in modo singola-
re, per essere il padre del Figlio 
di Dio! Egli è un uomo che non 
possiede i privilegi di Maria, ma a 
Lui furono affidate le primizie della 
Chiesa: Gesù e Maria. Le notizie su 
san Giuseppe sono molto scarne, 
parlano di lui gli evangelisti Matteo 
e Luca che ci dicono che Giuseppe 
era un discendente del re Davide e 
originario di Betlemme. La tradi-
zione ci tramanda la figura del gio-
vane Giuseppe come un ragazzo 
con molto talento e di tempera-
mento umile, mite e devoto, che 
abitava nella piccola città 
di Nazaret. All’età di circa 30 anni 
fu convocato dai Sacerdoti del 
Tempio, con altri scapoli del-
la Tribù di Davide, per prendere 
moglie. Lei era Maria e a 14 anni, 
fu data in sposa a Giuseppe. 
 
Nel vangelo di Matteo Gesù vie-
ne definito come “il figlio del 
carpentiere”. Il termine gre-
co téktôn, che si traduce solitamen-
te con «carpentiere» corrisponde al 
latino faber e indica un artigiano 
che lavora il legno o la pietra.  
Giuseppe promesso 
sposo di Maria, un 
«uomo giusto», sempre 
pronto a eseguire la 
volontà di Dio. Dopo 
un lungo e faticoso 
viaggio da Nazaret a 
Betlemme, vide nasce-
re il Messia in una 
stalla, perché altrove 
«non c’era posto per lo-
ro» (Lc 2,7). Fu testi-
mone dell’adorazione 
dei pastori e dei Magi, 
che rappresentavano 
rispettivamente il po-
polo d’Israele e i po-
poli pagani. Ebbe il 
coraggio di assumere 
la paternità legale di 
Gesù, a cui impose il 

Monia Bibi 
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Chiesa e Lavoro 
Il lavoro è per l’uomo e non l’uomo per il lavoro 

rum, consi-
derata il pri-
mo dei docu-
menti con il 
quale la Chie-
sa Cattolica 
prende posi-
zione in ordi-
ne a questioni 
sociali. Siamo 
nel mezzo 
della seconda 
r ivo luz ione 
industriale, il 
l a v o r o 
dell’uomo si sposta dai campi alle 
fabbriche, la legge di mercato porta 
ad una alienazione del lavoratore in 
virtù della produttività.  
 
Nell’enciclica Leone XIII riba-
disce che l’uomo è chiamato da 
Dio attraverso il lavoro a parte-
cipare all’opera di creazione, che 
il lavoro è personale «perché la forza 
attiva è inerente alla persona e del tutto 
proprio di chi la esercita», e necessario 
perché serve al sostentamento 
dell’uomo. Nell’enciclica si  invita 
inoltre a prendere coscienza della 
radicale ingiustizia di cui erano vit-
time gli operai, trattando così gli 
aspetti morali legati al mondo del 
lavoro, primo fra tutti quello del 
giusto salario nel rispetto della di-
gnità della persona, oltre agli orari 
di lavoro che devono permettere 
un livello di vita più umano, al di-
ritto alla proprietà privata, ai diritti 
delle donne e dei bambini lavorato-
ri. 
 
Sarà l’enciclica Mater et Magi-
stra (1961) di Giovanni XXIII a 
tornare sul tema del lavoro, in par-
ticolare mettendo in evidenza l’ar-
retratezza dell’agricoltura rispetto 
ad altri settori produttivi con la 
conseguenza di uno spopolamento 
delle campagne e una eccessiva 
urbanizzazione, i ritmi di lavoro 
che non rispettano più i ritmi natu-

Falegname, carpentiere, fabbro, 
questa era la professione di san 
Giuseppe secondo quanto ci dico-
no i Vangeli e con la sua vita di 
onesto lavoratore, san Giuseppe 
nobilita il lavoro manuale con il 
quale mantiene la Santa Famiglia e 
partecipa al progetto divino. Gesù 
più volte viene chiamato nei Van-
geli «il figlio del carpentiere» oppu-
re «del legnaiuolo» e nel tempo la 
tradizione ha portato a pensare che 
Giuseppe abbia trasmesso il suo 
sapere a Gesù. San Giuseppe rap-
presenta quindi la dignità del lavo-
ro umano, proprio per questo Pio 
XII il primo maggio del 1955 istituì 
ufficialmente la festa di san Giu-
seppe artigiano.  
 
Fin dalla Creazione il lavoro è 
stato considerato come «dovere e 
perfezionamento dell’uomo che 
così esercita il suo dominio sul 
Creato, prolunga l’opera del Crea-
tore, offre il suo servizio alla co-
munità e contribuisce al piano della 
salvezza»; pertanto il tema del lavo-
ro sarà dalla fine dell’Ottocento in 
poi al centro della dottrina sociale 
della Chiesa. 
 
Nel 1891 Papa Leone XIII pro-
mulga l’enciclica Rerum Nova-

rali ma quelli delle fabbriche e una 
disparità tra paesi industrializzati e  
non. Delle condizioni fondamenta-
li a garanzia del rispetto della digni-
tà del lavoratore si parla nella Labo-
rem Exercens (1981) di San Giovan-
ni Paolo II, dove si afferma l’asso-
luta priorità dell’uomo rispetto al 
lavoro e rispetto al capitale che ne 
deriva: «il lavoro è per l’uomo, e non 
l’uomo per il lavoro». Sebbene impor-
tante il lavoro che è un diritto 
dell’uomo,  non è altro che l’insie-
me dei mezzi di produzione, per-
tanto rimane un mero strumento 
che deve però «aiutare tutti gli uomini 
ad avvicinarsi per il suo tramite a Dio». 
 
Il tema del lavoro è centrale an-
che nel pontificato di Papa 
Francesco, il quale, nell’Evangelii 
Gaudium lo qualifica con quattro 
termini: «libero, creativo, partecipa-
tivo e solidale». Attraverso il lavoro 
l’essere umano deve esprimere ed 
accrescere la dignità della propria 
vita, esprimere la propria creatività 
in forme di impresa, collaborare 
responsabilmente in comunità che 
consentano a lui e ad altre persone 
un pieno sviluppo economico e 
sociale e offrire solidarietà a chi il 
lavoro non ce l’ha o lo ha perso. 
Perché, come ribadisce il Santo 
Padre, bisogna far sì che il lavoro 
non sia strumento di alienazione, 
ma di speranza e di vita nuova. 

Rita Paoli 
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Spiritualità  
Giuseppe modello di ascolto della volontà di Dio 

ne. Dio fa lo stesso con noi ci la-
scia liberi di decidere e non ci giu-
dica quando sbagliamo, Dio rispet-
ta la nostra personalità e sa che 
solo una scelta libera è una scelta 
che matura nell’amore. 
 
L’obbedienza richiede una par-
tecipazione attiva. San Giusep-
pe ha collaborato affinché si 
realizzasse la volontà di Dio. 
Egli non ha semplicemente detto sì 
ma ha contribuito attivamente al 
progetto di Dio, a volte lo ha fatto 
aspettando, altre volte prendendo 
l’iniziativa. Lo stesso Dio fa con 
noi: non dobbiamo cadere nell’e-
quivoco di considerare l’ineluttabi-

Tra le caratteristiche fondamen-
tali della figura di San Giuseppe 
spicca quella dell’obbedienza. 
Un’obbedienza che ha richiesto 
impegno, rinunce, fatiche ma che 
ha aperto la strada al progetto di 
Dio sul mondo e sull’umanità. Dio 
è entrato nella storia anche grazie 
all’obbedienza silenziosa di Giu-
seppe. Egli ha obbedito alla volon-
tà di Dio accettando Maria come 
sua sposa, ha obbedito nell’andare 
in Egitto per proteggere Gesù 
dall’ira di Erode, ha obbedito nel 
ritornare in Israele e ha fatto lo 
stesso quando è andato a vivere in 
Galilea invece che in Giudea. Co-
me dicono le Scritture, «Egli fece 
come gli aveva ordinato l’angelo del Si-
gnore» (Mt 1, 24). Ma quali sono le 
caratteristiche di questa obbedien-
za alla volontà di Dio che dovreb-
bero ispirare le nostre vite di cre-
denti e che rendono attuale la figu-
ra di questo Santo? 
 
L’obbedienza richiede autocriti-
ca. Innanzitutto San Giuseppe 
si apre all’ascolto attento di Dio, 
alle parole dell’Angelo. Quanto 
spesso nel nostro vivere quotidia-
no sperimentiamo la difficoltà di 
saper ascoltare e di metterci in sin-
tonia con chi ci parla? A volte pre-
vale il desiderio di imporre il no-
stro punto di vista ritenendo che 
sia il migliore, quello giusto. Ecco 
l’atteggiamento di San Giuseppe è 
l’esatto contrario, Giuseppe vince 
la resistenza dell’essere chiuso in 
sé, si apre all’ascolto e attraverso 
quest’ultimo all’obbedienza.  
 
L’obbedienza matura attraverso 
una scelta libera. Dio non impo-
ne a Giuseppe la sua volontà, al 
contrario comunica con lui in so-
gno, attraverso un angelo, e lo la-
scia libero di fare la sua scelta. Solo 
così può maturare una scelta moti-
vata dalla fede, dall’amore e non 
certo dalla paura o dalla costrizio-

lità degli eventi che accadono nella 
nostra vita come volontà di Dio è 
necessario che ci «mettiamo del 
nostro» che ci «mettiamo in gioco». 
San Giuseppe, che di mestiere fa-
ceva il falegname, può essere con-
siderato egli stesso come il legno 
che Dio ha plasmato e scolpito. 
Questa similitudine potrebbe esse-
re applicata ad ognuno di noi. 
Sull’esempio di San Giuseppe tutti 
dovremmo diventare “apprendisti 
falegnami” capaci di lavorare sulla 
nostra natura, sul nostro legno, e 
lasciarci forgiare dall’azione model-
latrice di Dio. Solo così potremo 
compiere appieno la nostra voca-
zione. 

Laura Antonelli 
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Monia Bibi 

La lettera apostolica Patris cor-
de di Papa Francesco presenta 
Giuseppe come padre dell’acco-
glienza, come colui che accetta 
quanto ai suoi occhi è misterioso, 
come colui che rinuncia ai suoi pia-
ni e si offre nella totalità. «Giuseppe 
accoglie Maria senza mettere condizioni 
preventive. Si fida delle parole dell’Ange-
lo». Di fronte ad avvenimenti o si-
tuazioni di cui non si comprende il 
significato o che non corrispondo-
no a quanto noi desideriamo o 
progettiamo, siamo tentati di reagi-
re con delusione o ribellione. Papa 
Francesco ci dice: «Giuseppe lascia da 
parte i suoi ragionamenti per fare spazio 
a ciò che accade e, per quanto possa ap-
parire ai suoi occhi misterioso, egli lo 
accoglie, se ne assume la responsabilità e 
si riconcilia con la propria storia. Se non 
ci riconciliamo con la nostra storia, non 
riusciremo nemmeno a fare un passo suc-
cessivo, perché rimarremo sempre in 
ostaggio delle nostre aspettative e delle 
conseguenti delusioni».  
 
La via intrapresa da Giuseppe 
«non è una via che spiega, ma 
una via che accoglie». Accogliere 
non indica un atteggiamento remis-
sivo e neppure arrendevole: 
«Giuseppe non è un uomo rassegnato 
passivamente. Il suo è un coraggioso e 
forte protagonismo. L’accoglienza è un 
modo attraverso cui si manifesta nella 
nostra vita il dono della fortezza che ci 
viene dallo Spirito Santo. Solo il Signore 
può darci la forza di accogliere la vita 
così com’è, di fare spazio anche a quella 
parte contradditoria, inaspettata, delu-

dente dell’esistenza». Ognuno di noi 
sa che la propria vita può essere 
accolta non per subirla ma per af-
frontarla, per costruire il nostro 
cammino malgrado le sfide che 
possiamo incontrare, Giuseppe ci 
insegna a non cercare scorciatoie 
ma affrontare «ad occhi aperti» 
quello che ci sta capitando, assu-
mendone le nostre responsabilità. 
Come Dio disse a Giuseppe «non 
temere» (Mt 1,20), così sembra dire 
anche ad ognuno di noi «non avere 
paura!». 
 
San Giuseppe ci insegna ad ac-
cogliere le nostre debolezze, ad 
accogliere le situazioni di fragi-
lità che vediamo in noi e attorno a 
noi con un atteggiamento di fidu-
cia, di attenzione, evitando lo sco-
raggiamento. Ci aiuta a saper ascol-
tare la voce del Signore che viene a 

rassicurarci e non ci lascia in balia 
di noi stessi. Di fronte alle difficol-
tà ci può essere l’atteggiamento di 
chi abbandona il campo oppure 
l’atteggiamento di chi in qualche 
modo si ingegna. Pensiamo come 
anche noi, in questo periodo di 
pandemia, abbiamo dovuto 
«ingegnarci» utilizzando altri meto-
di per poter raggiungere le persone 
care e per stare vicino a loro o per 
rimanere in contatto con i propri 
colleghi o amici; pensiamo alla 
possibilità che abbiamo avuto uti-
lizzando le videochiamate o la 
possibilità di fare riunioni online. 
Non ci siamo scoraggiati, anzi 
tutt’altro! 
  
Cercando nel dizionario sco-
priamo che accogliere significa 
ricevere o ospitare qualcuno. Il 
primo passo per accogliere vera-
mente è fare spazio dentro di noi, 
è avvicinarsi all’altro che capiamo 
essere in difficoltà o nel bisogno. 
L’accogliere, quindi, porta a farsi 
vicini, a non essere freddi e insen-
sibili, senza aspettare che l’altro 
«bussi » a l la  propria  por-
ta.  L’accoglienza porta ad essere 
persone che ascoltano, non solo 
ciò che vogliamo sentire ma anche 
ciò che ci fa arrabbiare, che ci feri-
sce, che non condividiamo. Acco-
gliere e accogliersi deve restare il 
primo obiettivo di ogni credente e 
di ogni comunità che cercano di 
essere fedeli all’agire creativo e 
inesauribile di Dio. 

Accoglienza 
Imparare ad accogliere debolezze e fragilità 
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Chiesa e Mondo 
Giuseppe modello di creatività 
Nella «Patris corde» Papa Fran-
cesco ci presenta San Giuseppe 
come padre dal coraggio creati-
vo, quel coraggio creativo che la 
Chiesa, ma anche personalmente 
ciascuno di noi, dovemmo mettere 
nelle scelte e nelle soluzioni alle 
situazioni difficili. Certamente 
ognuno di noi ha potuto sperimen-
tare nella sua vita, e più recente-
mente nell’ultimo anno, cosa signi-
fichi questo «coraggio creativo» di 
cui parla il Santo Padre perché 
«sono a volte proprio le difficoltà che tira-
no fuori da ciascuno di noi risorse che non 
pensano neanche di avere» e certamen-
te le difficoltà non sono mancate.  

Lo scienziato Albert Ein-
stein sosteneva che «La crisi è la 
più grande benedizione per le persone e le 
nazioni, perché la crisi porta progressi. 
La creatività nasce dall’angoscia come il 
giorno nasce dalla notte oscura» e trovo 
che questo sia molto vero: la crisi 
ci obbliga ad uscire dalla nostra 
zona di confort per trovare nuove 
possibilità ed è ciò che ci insegna a 
fare San Giuseppe. Quest’umile 
falegname ha ascoltato la voce del 
Padre solo in sogno, quando l’in-
conscio incontra l’anima e si eleva 
ad un livello superiore, e non ha 
esitato ad affidarsi senza remore 
alla sua volontà facendo le scelte 
coraggiose che tutti conosciamo, 
come ad esempio fuggire in Egitto 
per sfuggire al piano di Erode. 
 
Con questa lettera apostolica il 
Papa invita tutti i fedeli ed anche 
la Chiesa a fare lo stesso: nell’inti-

il coraggio per cambiarle». Mi trovo 
molto d’accordo con quest’affer-
mazione in quanto credo che non 
ci sia speranza senza coraggio, il 
coraggio di affrontare e cambiare 
le cose, anche quelle che sembrano 
andare bene. E così questa pande-
mia, che oramai ha riempito i no-
stri sensi ed è stata oggetto di fiu-
mi di inchiostro e tg speciali, ci ha 
fatti passare per la croce della sof-
ferenza, ma siamo resistiti e in 
qualche modo dobbiamo dare il 
nostro contributo: noi siamo qui 
in questo luogo e in questo tempo 
e dobbiamo vivere al meglio la 
nostra fede.  
 
Come credenti lo stiamo facen-
do? Mettiamoci nelle sue mani 
e lasciamoci guidare rivolgendo 
a San Giuseppe la preghiera di Pa-
pa Francesco:  
 
Salve, Custode del Redentore, 
e sposo della Vergine Maria. 
A te Dio affidò il suo Figlio; 
in te Maria ripose la sua fiducia; 
con te Cristo diventò uomo. 
 
O Beato Giuseppe,  
mostrati padre anche per noi, 
e guidaci nel cammino della vita. 
Ottienici grazia, misericordia e coraggio, 
e difendici da ogni male.  Amen. 

mità del cuore, uniti al Padre nella 
preghiera, compiere le scelte corag-
giose di cui ha bisogno il nostro 
tempo. Abbiamo molti esempi da 
poter seguire per lasciarci ispirare 
primi fra tutti proprio quello dei 
Papi passati e presenti: è eccezio-
nale il nostro tempo che vede la 
presenza di due Papi in comunione 
tra di loro e con la Chiesa universa-
le (anche in passato ci sono state 
situazioni simili, ma non con lo 
stesso risultato). 
 
Sant’Agostino ci parla di corag-
gio affermando che «La speranza 
ha due bellissimi figli: lo sdegno e il co-
raggio. Lo sdegno per la realtà delle cose, 

Manuela Cozzali 



Agosto 2021 - n. 18 IN CORSO… D’OPERA 

 9 

  

un vaccino antipolio. 
Fu un fallimento per 
l’alto numero dei morti 
che avvenivano dopo la 
somministrazione. Il 
Presidente degli Stati 
Uniti F.D. Roosvelt, 
colpito anch’esso dalla 
poliomielite, creò una 
Fondazione dedicata che raccolse 
importanti fondi per la ricerca di 
un vaccino efficace. Il 20 Gennaio 
di ogni anno ogni americano versa-
va un piccolo obolo per finanziare 
la ricerca «La marcia dei dimes», un 
dime era la moneta di 10 centesimi 
di dollaro.  
 
Nel 1939 Sabin fece una scoper-
ta importante  che cambiò l’ap-
proccio scientifico al problema: 
il virus si trasmetteva, contraria-
mente a quanto si credeva, per via 
enterica e non per via respiratoria. 
Continuavano senza interruzioni 
varie epidemie di poliomielite in 
tutto il mondo, finché per  primo il 
dottor Sachs, collaboratore di Sa-
bin, iniziò con un vaccino iniettato 
per via intramuscolare, ma ci furo-
no diversi insuccessi, inoltre questo 
vaccino non garantiva al 100% la 
copertura dalla malattia. Sabin svi-
luppò invece il suo vaccino prima 
sui detenuti del carcere che si offri-
rono volontari, poi addirittura sulle 
sue figlie Amy e Deborah di 5 e 7 
anni, il cui nome ricordava la sue 

due nipotine  
uccise barba-
ramente dalle 
SS. Dopo al-
cuni anni di 
ulteriori speri-
mentazioni, il 
vaccino di 
Sabin che si 
poteva som-
ministrare in 
forma sempli-
ce, per bocca 
e con una zol-

Abram Saperstein nacque nel 
ghetto di Byalistock in Polonia 
il 26 Agosto 1906, è stato un medi-
co e virologo polacco naturalizzato 
statunitense, di religione ebraica. 
Sotto la feroce repressione nazista, 
col padre Jacob emigrò negli USA  
cambiando il proprio nome in Al-
bert Bruce Sabin e con questo no-
me noi lo ricordiamo per avere 
sviluppato il più diffuso vaccino 
contro la poliomielite. Cieco da un 
occhio, fu colpito durante le ag-
gressioni naziste contro gli ebrei da 
una pietra sull’occhio sano ri-
schiando la cecità. Iniziò la sua car-
riera come dentista ed a vent’anni 
era uno studente modello in odon-
toiatria. Il colpo di fulmine lo ebbe 
leggendo il libro «I cacciatori di 
microbi» del dott. De Kruif.  
 
Decise di dedicare quindi la sua 
vita allo studio dei microbi e dei 
virus iscrivendosi alla Facoltà di 
medicina a New York. Il suo entu-
siasmo lo portava a raccogliere mi-
crobi ovunque, nella polvere  negli 
stagni nella spazzatura. Una epide-
mia di poliomielite a New York lo 
convinse a studiare e ricercare so-
luzioni per curare questa malattia 
che aveva come bersaglio principa-
le i piccoli bambini, facendone 
strage o costringendoli ad una in-
fermità devastante. Nel 1934 due 
studiosi americani, Brodie e Kol-
mer, annunciarono la scoperta di 

letta di zucchero, fu finalmente 
adottato da tutte le Nazioni che 
cominciarono a produrlo: in Italia, 
introdotto nel 1963, fu reso obbli-
gatorio nel 1966.  
 
Milioni di bambini in tutto il 
mondo furono salvi e la polio-
mielite venne quindi sconfitta. 
E Sabin? Rinunciò al brevetto della 
sua invenzione, e quindi alla favo-
losa remunerazione per lo sfrutta-
mento commerciale del vaccino. 
«Tanti insistevano che brevettassi il vacci-
no, ma non ho voluto. È il mio regalo a 
tutti i bambini del mondo». Con queste 
parole che non possono non com-
muoverci, ci misuriamo oggi con lo 
scandalo della guerra commerciale 
tra le varie Aziende farmaceutiche, 
piene di avidità e governati da 
C.d.A. Il cui scopo è ottenere il 
massimo profitto economico per 
gli azionisti. 
 
Ognuno di noi può riflettere su 
questa storia per prendere co-
scienza della deriva egoistica di 
questo mondo. In un mondo pa-
rallelo sarebbe stato auspicabile 
uno sforzo comune e privo degli 
smisurati interessi commerciali, per 
la produzione e la messa a disposi-
zione di tutto il mondo dei vaccini 
anti-Covid specialmente per il Pae-
si più poveri. Ma tant’è, il dott. Sa-
bin da lassù giganteggia mentre 
piccoli uomini, «Mercanti nel Tem-
pio», senza coscienza ed animati 
dalla sola avidità ci tengono in 
ostaggio mettendo avanti al bene 
comune i soliti sporchi interessi 
finanziari. 

L’angolo laico 
Pandemia, avidità, carità: una storia e riflessione 

Lucio Gervasi 



Agosto 2021 - n. 18 IN CORSO… D’OPERA 

10  

  

gna attenersi ai posti stabiliti; sulla 
stessa panca sono però ammesse 
più persone dello stesso nucleo 
famigliare.  
 
I Sacramenti sono subordinati 
alla formazione (catechesi), co-
me esplicitato anche dal nostro 
vescovo. La tutela dei figli è sacro-
santa, come lo è del resto quella dei 
catechisti. Che questi ultimi non si 
fossero sentiti in determinate con-
dizioni di fare le lezioni è com-
prensibile. Va segnalato altresì che 
alcuni tentativi di ripresa a Gen-
naio sono stati avviati e immediata-
mente stoppati dalle paure delle 
famiglie. La situazione è stata ed è 
complessa: questo richiede com-
prensione e prudenza nel parlare. 
Da parte nostra rimane l’intento di 
recuperarli quanto prima, anche 
con una formazione minima. 
 
Le esequie richiedono una at-
tenzione particolare, vista la 
partecipazione delle persone 
più variegate. Il fatto che le ese-
quie non si fossero potute celebra-
re (nella maniera tradizionale) in 
caso di morti di Covid non è una 
ingiustizia, ma semplicemente le 
indicazioni della legislazione in ma-
teria, che cambiava di mese in me-
se, e talvolta anche da un comune a 

Ad oggi la legislazione in ambi-
to ecclesiastico inerente la pan-
demia è rimasta invariata. Tale 
specificazione è d’obbligo, visto 
che da più parti, forti delle aperture 
estive e del procedere della campa-
gna vaccinale, si rivendicano parti-
colari aperture anche in chiesa e 
negli ambienti correlati. 
 
Un encomio particolare va fatto 
a coloro che partecipano abi-
tualmente alle celebrazioni per 
la precisione, attenzione e pazienza 
che ancora dimostrano in tale com-
plessa situazione, sia con i servizi 
d’ordine che con la pulizia e sanifi-
cazione degli ambienti. Il problema 
si pone quando la Parrocchia è 
concepita come un «erogatore di 
servizi», di fronte a celebrazioni o 
sacramenti occasionali, che sono 
fonte di disagio o discussione. For-
se la pandemia non ci ha resi mi-
gliori, quantomeno di fronte a di-
scorsi poco prudenti. Ma questo 
consente di chiarire alcuni dubbi 
ricorrenti. 
 
L’uso della mascherina è ancora 
obbligatorio. Tale principio è 
valido anche per coloro che 
hanno già ricevuto il vaccino. Lo 
stesso dicasi per i distanziamenti da 
mantenere in chiesa, per cui biso-

un altro, creando situazioni diverse 
nella stessa Diocesi, o nelle stesse 
Unità Pastorali. 
 
L’uso dell’Oratorio e delle Sale 
Parrocchiali è certamente limi-
tato dall’emergenza. Questo non 
significa che in tempo di aperture 
non si può fare uso di determinati 
spazi, ma comporta certamente da 
parte del richiedente una assunzio-
ne di responsabilità, con apposito 
modulo da sottoscrivere. 
 
Sembra che l’emergenza non sia 
ancora del tutto superata, e que-
sto comporterà per le Parroc-
chie un ulteriore sacrificio. Stu-
pisce che davanti alle regole a cui ci 
dobbiamo per legge attenere emer-
gano certi modi di dire molto ap-
prossimativi «tanto è uguale». In real-
tà ancora l’approssimazione non è 
ammessa e sebbene in casa ognuno 
possa regolarsi come ritiene più 
opportuno, bisogna ricordare che 
in chiesa vige una regolamentazio-
ne generale che va rispettata e di 
cui deve rendere conto il legale 
rappresentante della parrocchia. In 
questo senso il rispetto di alcune 
regole minime corrisponde al ri-
spetto e amore che dobbiamo al 
nostro prossimo, al di là delle ideo-
logie personali. 

In breve... 
 le restrizioni, la tradi-

zione è stata mante-
nuta e addirittura ar-
ricchita con una nuo-
va reliquia di San 
Francesco di Paola (ex 
capitis, I° classe), per 
arrivare a un totale di 
34 reliquiari. Tale reli-
quia è stata inviata a 
Ripabianca diretta-
mente dal Santuario di 
Paola su interessa-

Nuova reliquia a Ripa-
bianca per la festa di 
Sant’Antonio 
È risaputo che a Ripa-
bianca si conservano le 
reliquie dei Santi che 
vengono solennemente 
esposte durante la festa 
di Sant’Antonio di Pado-
va il 13 Giugno: una tra-
dizione antica, iniziata 
alla fine del ‘600. Anche 
quest’anno, nonostante 

mento del dott. Claudio Marcacci, 
donata dal dott. Alessandro Spiz-
zirri e posta in un nuovo reliquia-
rio. 

Attuale situazione delle Parrocchie  
con la legislazione in ambito di pandemia 

I Sacerdoti 

Vita nelle Parrocchie 
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non considerare la festa di una sin-
gola parrocchia come «proprietà 
privata», ma a fare tesoro delle va-
rie proposte che sono sempre a 
servizio di tutto il territorio, per la 
crescita cristiana di ciascuno. 
 
Iniziativa «Estate in musica». 
Visto il buon esito dei concerti or-
ganistici 2020, è sembrato logico 
continuare l’esperienza in maniera 
più strutturata, proponendo un 
itinerario sul territorio. Questo po-
trebbe portare a una sorta di vera e 
propria «rassegna organistica» da 
riproporre negli anni a venire sui 
vari strumenti. L’iniziativa ha por-
tato all’interessamento del M° 
Claudio Brizi del Conservatorio di 
Perugia, il quale ha inaugurato il 
ciclo di concerti 2021 a Gaglietole 
il 15 Luglio con l’esibizione dei 
suoi allievi, e con il quale si sta cer-
cando una collaborazione per ini-
ziative future. Il 22 Luglio si è pro-
seguito a Collepepe con il M° Pao-
lo Tagliaferri, organista della Basili-
ca di Santa Maria Maggiore in Ro-
ma, il 29 con il M° Francesco Cu-
curnia a Collazzone, e il 04 Agosto 
con lo stesso Cucurnia sull’Organo 
storico di Casalalta. In collabora-
zione con la pro loco di Collazzone 

Certamente la pandemia ha col-
pito anche la partecipazione e la 
vita delle comunità parrocchiali. 
Questo però non ha spento - gra-
zie a Dio - una certa vitalità e desi-
derio di fare, seppur con tutte le 
attenzioni necessarie. Un segnale 
molto bello è stato infatti quello 
del Corpus Domini, festa tanto cara 
alla pietà popolare, ma in cui non è 
stato ancora possibile fare le tradi-
zionali processioni. In tale occasio-
ne però le varie comunità si sono 
prodigate a mantenere una seppur 
piccola infiorata, segno dell’amore 
a Gesù sacramentato. 
 
Notiamo che in questi due anni, 
2020 e 2021, le varie attività sono 
state pressoché impossibilitate 
fino ai mesi di Maggio e Giu-
gno. Questo ha portato alla diffi-
coltà di proporre, oltre alle consue-
te celebrazioni, altre attività che 
sottolineassero le feste di questi 
mesi. Nella fattispecie facciamo 
riferimento alle celebrazioni di 
Sant’Eurosia a Collepepe e di 
Sant’Antonio a Ripabianca. Con il 
riprendere delle aperture estive è 
stato però possibile avanzare alcu-
ne proposte nelle altre parrocchie. 
Tale situazione ci invita perciò a 

sono stati invitati I Trobadores, 
gruppo medievale, nell’anno dedi-
cato a Dante, il 10 Agosto a Col-
lazzone presso l’Orto delle Mona-
che, alle 21.15. Il ciclo di concerti 
si conclude poi con il «Concerto 
Barocco» per violino e clavicemba-
lo a Casalalta il 12 Agosto alle 
21.15 presso la chiesa della Madon-
na del Rosario. 
 
Iniziative culturali. In vista della 
festa di San Cristoforo a Gaglietole 
si è proposto un incontro guidato 
dai sacerdoti su «San Giuseppe, mae-
stro di silenzio, umiltà e obbedienza». 
Per le celebrazioni laurenziane a 
Collazzone è prevista la conferenza 
del dott. Filippo Orsini dal tema: 
«Fra’ Giovanni dei Conti di Collazzone: 
elementi storico-archivistici intorno al più 
antico cavaliere Giovannita dell’Umbria» 
il 08 Agosto, presso la chiesa 
dell’Abbazia di San Lorenzo, alle 
21.00.  
Per le celebrazioni dell’Assunta a 
Casalalta è previsto l’incontro di 
don Alessandro Fortunati dal tema: 
«Come funziona il Vaticano? Breve ex-
cursus su storia, attualità e fisionomia 
della Curia Romana» il 13 Agosto, 
presso la Piazza di Casalalta, alle 
21.15. 

Attività parrocchiali, Concerti e Feste Patronali: 
tra pandemia e ripresa 

Redazione 

Vita nelle Parrocchie 

In breve... 
 nuova pedana d’altare (ormai usu-

rata e pericolosa), un nuovo ambo-
ne applicato alla balaustra e un 
nuovo leggìo. Contestualmente a 
ciò si è sistemato l’impianto audio 
con nuovi e funzionali microfoni. 
In seguito, con buona partecipazio-
ne della popolazione è stato possi-
bile ripulire e riordinare i vari locali 
della chiesa, ripristinando alcuni 
apparati liturgici ormai in disuso, a 
maggiore tutela del patrimonio. Un 
particolare ringraziamento a tutti 

Lavori di sistemazione liturgica 
nella chiesa di Casalalta  
Sono noti i lavori di ristrutturazio-
ne post-terremoto svolti negli anni 
recenti, dei quali sarà data rendi-
contazione a parte alla popolazio-
ne. Essendo però questi  di caratte-
re strutturale non hanno intaccato  
l’ambito liturgico, il quale richiede-
va una seppur minima manutenzio-
ne per rendere dignitosa questa 
bella chiesa. Per questo, tramite 
falegname, sono stati creati: una 

coloro che hanno aiutato in questa 
bella opera comunitaria. 
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